



RC Boldt

An armored heart 









                    
                    
UUID: 52f6e36e-5bd6-4323-974a-9435cf122e82

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    



 








                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Dri Editore – International Romance
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    




  

    
  

  







 





  









 








 










 











  

    
  

  






                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        International Romance, Ottobre 2024
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    



  

    
DRI
    EDITORE – TREVISO
  






  

    

      

        

          

            

              

                
www.drieditore.it
              
            
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            

              
Traduzione:
              Lucia Cosi
            
          
        
      
    
  






  

    

      
Copy
      editing: Ilaria Cappelli
    
  






  

    

      
Proofreading:
      Dania Rossi, Ilenia Nanni
    
  






  

    

      
Copertina:
      Anna Dragone
    
  






  

    

      
Codice
      ISBN: 9798320273839
    
  





 








© Tutti i diritti
riservati



  

    


  




  

    


  





Questo romanzo è un’opera
di fantasia.




Nomi, luoghi e persone citati
nel testo sono stati inventati con lo scopo di dare veridicità al
racconto. 



  
Ogni riferimento a persone reali o scomparse è puramente
casuale.





 









  

    
Nel
    romanzo sono state inserite scene di sesso non protetto.
  






  
Dri
  Editore desidera sottolineare l’importanza dell’utilizzo del
  preservativo, 



  

    
poiché il “sesso sicuro” ci
tutela non solo dalle
  gravidanze indesiderate ma anche, 
  




  

e soprattutto, dalle malattie
  sessualmente trasmissibili.






 








 






 






 






 










 










 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
 




  

    

      


Matty,
    
  



  

    
la vita è un bellissimo, caotico disastro
  



  

    
e non c’è nessun altro che vorrei avere al fianco
  



  

    
mentre la attraverso.
  



  

    
E poi, chi sapeva che un giorno avremmo finito
  



  

    
per brandire un machete
  



  

    
e imparare a navigare nella giungla?
  



  

    
È. Stato. Pazzesco.
  



  

    
P.S. Ti amo sempre di più, Mae.
  





  

    

A 
    
,
  



  

    
non hai idea di quanto sei incredibile.
  



  

    
Mi stupisci ogni giorno e mi considero fortunata
  



  

    
di essere tua madre.
  



  

    
Ti vorrò bene sempre.
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DANIELLA
    “ELLA” MARCHETTI
  





 







  

    


  





Ce la posso fare. Ce la posso
fare. Ce la posso fare.




C’è una ragione per cui mi
sto facendo un discorso di incoraggiamento ferma sul marciapiede
all’ingresso della 
Solaris Land Development. Un motivo
davvero importante.




Devo convincere Steele
Cunningham, amministratore delegato e proprietario, che demolire il
mio ristorante e mettere al suo posto un grattacielo pieno di
appartamenti è un’idea 
terribile.




Guardo il mio riflesso nelle
finestre di vetro opaco e prendo la rapida decisione di liberare i
capelli dalla crocchia disordinata. Una volta sciolti, si riversano
ben oltre le spalle e lungo la schiena in onde nere.




Non può far male mettere in
risalto le mie qualità. Dopotutto, se non si addolcisce per una
donna che sa cucinare bene, potrebbe avere un debole per le donne
con
i capelli lunghi.




Vale la pena provare.




Infilo l’elastico nella
tasca posteriore dei pantaloni neri e sistemo la canottiera
abbinata.
Controllo che le cinghie della borsa sulle spalle siano salde e
apro
la porta.




Al mio approccio, la giovane
donna alla reception alza la testa. Ha quello sguardo smarrito che
urla “Sono stata appena assunta” che gioca a mio favore, mi
saluta con un cenno garbato che non maschera il
nervosismo.




Indicando la borsa che sfoggia
il nome del ristorante, le offro un sorriso luminoso. «Ho una
consegna per il signor Cunningham.»




La sua espressione passa dal
benvenuto al terrore, simile a un cervo davanti ai fari di una
macchina.




«Non sapevo che il signor
Cunningham avesse ordinato il pranzo.» Esamina lo schermo del
computer prima di sfogliare i promemoria e i post-it che adornano
la
scrivania. Ce ne sono un sacco.




Borbotta, il panico è così
potente da inquinare l’aria. «L’ho scritto e
dimenticato?»




«Ha effettuato l’ordine da
solo» sbotto in fretta, perché, 
buon Dio, temo che questa
povera donna possa diventare preda di convulsioni da nervosismo da
un
momento all’altro. «Posso consegnarlo personalmente.»




Si irrigidisce, somiglia a un
soldato che scatta sull’attenti prima di lanciare uno sguardo
pietrificato lungo il corridoio di fronte a noi. «Oh, no. Solo le
persone autorizzate possono entrare nell’ufficio del signor
Cunningham.»




Be’, merda. «Okay.» 
Pensa,
Ella. Pensa.




«Potresti...» In quel
momento il telefono squilla e alza un dito verso di me. «Un
momento,
per favore.»




Risponde allegra: «Solaris
Land Development, sono Melena. Come posso aiutarla?». Un attimo
dopo
abbassa la testa per frugare in un raccoglitore pieno di cartelline
di plastica.




Faccio un passo indietro
dirigendomi verso il corridoio a cui ha dato un’occhiata prima.
Scommetto che è lì che troverò l’ufficio di Steele
Cunningham.




So che non mi è permesso, ma
la posta in gioco è troppo alta per non provarci.




Con nonchalance mi avvicino al
corridoio, un passo alla volta. Quando la receptionist alza la
testa
e nota che mi sono spostata fa un salto sulla sedia.




Il panico le si dipinge sul
viso, non so se per me o per una richiesta complicata di chiunque
sia
dall’altra parte del telefono. L’espressione angosciata aumenta
mentre sfoglia il raccoglitore e farfuglia: «Uhm, sì, signore.
Posso procurarle queste informazioni».




Mi metto a correre. Avanzo nel
corridoio il più veloce che posso senza rovinare il cibo nella
borsa
e mi fermo all’ultima porta. Una targa lucida adorna il muro sulla
destra. L’incisione chiarisce di chi è l’ufficio.





  
Steele Cunningham






  
Ceo & proprietario





All’improvviso la porta si
spalanca e, per fortuna, riesco a farmi da parte in
tempo.




Esce una donna attraente con
una penna e un taccuino in una mano e il cellulare nell’altra. Lo
sta guardando intensamente e quasi mi travolge.




Si ferma con un sussulto. «Oh,
mi scusi.»




Aggrotta le sopracciglia per
la sorpresa, che passa all’orrore sgomento quando vede la borsa
termica che sto portando con il nome e il logo del ristorante in
evidenza.




Cambia tono e spalanca gli
occhi per il panico. «Oh, Dio. Mi sono dimenticata dell’ordine del
pranzo del signor Cunningham?»




«Uhm, no. Era già in
programma» la rassicuro rapida.




Emette un enorme sospiro di
sollievo. «Oh, grazie a Dio.» Un breve lampo di incertezza le
attraversa il viso. «Di solito è la receptionist a occuparsi delle
consegne, ma...»




Sorrido prima di abbassare la
voce. «Ho insistito. Melena sembra un po’ sopraffatta, quindi mi
sono offerta di portarlo al signor Cunningham.»




Si rilassa e lancia uno
sguardo dietro di sé, poi sussurra in tono cospiratorio: «Un
consiglio, potresti voler entrare in punta di piedi, lasciar cadere
la borsa e fuggire subito. È una di quelle giornate».





  
Be’. Di certo non mi
  spaventa.





«Apprezzo l’avvertimento.»




Le squilla il cellulare e mi
lancia uno sguardo di scuse prima di rispondere e correre lungo il
corridoio.




Okay. 
Una di quelle
giornate. Le persone camminano sulle uova intorno a
quest’uomo?




Entro nell’ufficio senza
farmi notare e spingo la porta in modo che rimanga semi
aperta.




«Ho detto nessuna
interruzione, Julia» ringhia Steele Cunningham da dietro un’enorme
scrivania mentre esamina una pila di documenti.




Le finestre a tutta parete si
estendono lungo il lato dell’ufficio che si affaccia sul lungomare,
ma è l’uomo ad attirare la mia attenzione.




Anche se emana un’aria
gelida, è attraente in modo incredibile. I capelli castano scuro
sono corti sui lati, mentre la parte superiore più lunga è
pettinata ad arte. Una barba appena accennata incornicia labbra
piene
e morbide che mi stupiscono su un viso così severo.




Le maniche della camicia
bianca immacolata si allungano attorno ai bicipiti muscolosi e non
riescono a mascherare le spalle larghe. Al look elegante si
aggiunge
il panciotto grigio scuro abbottonato, la giacca è drappeggiata
sullo schienale della sedia della scrivania.




Alza la testa di scatto e
stringe gli occhi alla mia vista, due pozze ghiacciate in una
sorprendente tonalità di blu. «Non sei Julia.»




«No.» Mi avvicino e giro
attorno alla scrivania. Appoggio la borsa vicino all’angolo vuoto e
gli offro il mio sorriso più accattivante. «Sono la proprietaria de
La Dolce Vita.»




«Non mi interessa.» Mi
congeda senza un’altra occhiata riportando l’attenzione ai
documenti.




Wow. 
Che cafone. Il mio
sorriso vacilla, ma mi costringo a continuare perché non sono una
che molla. Dopotutto, la mia vita dipende da questo.




Nonna Pia sosteneva che il
temperamento infuocato suo e di mamma fosse dovuto al sangue
siciliano e che con me aveva saltato la generazione.




Ora però, non ne sono così
sicura. La palese arroganza di quest’uomo mi ha acceso qualcosa
dentro che non riesco a trattenere.




Mi precipito a spacchettare il
cibo dalla borsa termica disponendo i piatti per permettere ai
deliziosi aromi di permeare l’aria e comincio a parlare senza
pensare.




«Come ho detto, sono la
proprietaria de La Dolce Vita e sono qui per convincerla che i
progetti di demolire il palazzo non vanno a suo favore. Il mio
ristorante è in quell’edificio da quattro decenni e siamo una
parte importante della comunità. Doniamo pasti a chi ne ha bisogno
in tutta l’area di San Marco e abbiamo ricevuto numerosi
riconoscimenti per la qualità del cibo.»




Quando mi fermo per prendere
fiato, si accomoda sulla sedia incrociando le dita davanti a
sé.




Gli occhi blu ghiaccio si
spostano verso il contenitore di pasta prima di concentrarsi su di
me. Quell’espressione artica minaccia di congelarmi il sangue,
d’istinto vorrei indietreggiare, ma mi costringo ad andare avanti.
«Se assaggia quello che è uno dei piatti preferiti dei nostri
clienti, vedrà che...»




«Non mangio carboidrati.»




Aggrotto la fronte e scoppio
in una risata incredula. «Non mangia carboidrati?»




Restringe lo sguardo e, quando
si ripete, sputa ogni parola a denti stretti. «Io. Non. Mangio.
Carboidrati.»




«Questo spiega tutto.» Le
parole mi scappano prima che me ne renda conto.




«Significato.» Il tono è
piatto ma tagliente, non formula una domanda, ma la pone come un
comando energico. 





«Forse è per questo che
sembra così triste.»




La forte dose di
disapprovazione e la traccia di sarcasmo nelle mie parole non
vengono
ignorati. È evidente quando appiattisce la bocca in una linea
sottile. «Insulta sempre le persone da cui ha bisogno di
qualcosa?»




Faccio un respiro profondo e
confesso con tono stanco: «In realtà, no. È il primo a far
emergere questo lato di me. Che ci creda o no, di solito non sono
così». Mi crollano le spalle.




Alza un sopracciglio. «Ha
ragione. Non ci credo.»




Forzo un sorriso e scarto la
pasta, infilzo la forchetta in una polpetta e gliela
offro.




Scosta la sedia raddrizzandosi
in tutta la sua altezza. Wow. Devo inclinare la testa all’indietro
per incontrare i suoi occhi.




«È ora che se ne vada.» Il
comando è inconfondibile, ma lo ignoro. Sono obbligata e
determinata
a convincerlo: c’è troppo in gioco per arrendersi
adesso.




«Ma questi non sono
carboidrati. È carne. Proteine. 
Una delizia.» Allargo il
sorriso al massimo. 





Stringe ancora di più la
mascella, il che significa che non c’è alcuna possibilità che
riesca a mettergli in bocca un pezzo di polpetta. Sollevo la
forchetta più in alto con uno sguardo speranzoso. «Solo un piccolo
assaggio.»




Una mano scatta ad afferrarmi
il polso così velocemente da spaventarmi. La polpetta cade,
rimbalza
sul bordo della scrivania e precipita su una lucida scarpa nera
prima
di rotolare sul pavimento.




Un segno incriminante di salsa
rimane sulla scrivania e lungo il bordo della scarpa, una traccia
rossa corre attraverso il pavimento piastrellato di bianco fino al
punto in cui ora si trova la polpetta.




Mi tiene il polso bloccato
accanto alla testa e alza l’altra mano per strapparmi la forchetta
dalle dita. Con sorprendente abilità, lancia la posata di plastica
sul coperchio del contenitore.




Quello sguardo ostile rimane
fisso su di me e, quando provo a liberare il polso, una strana
resistenza e una fitta di dolore al cuoio capelluto mi fanno
congelare con un sussulto.




«
Che diavolo?»




Ci facciamo eco, poi ci
fissiamo con lo stesso sospetto prima che le sue dita rilascino la
presa sul polso.




Lascio cadere il braccio lungo
il fianco. Quando non si allontana, alzo le sopracciglia in modo
deciso. «Adesso può muovere la mano.»




Allarga le narici con rabbia,
linee tese gli circondano la bocca mentre alza gli occhi al
soffitto.
Ogni parola è concisa e pronunciata con un tocco caustico. «Lo
farei, ma sembra che i suoi capelli siano rimasti
impigliati
nel mio gemello.»




«Che cosa?» Vado nel panico
e cerco il suo polso, ma finisco per muovere la testa.
«Ahia!»




«La smetta di agitarsi e non
si farà male» sbotta.




Gli lancio un’occhiataccia.
«Oh. Grazie per questa perla di saggezza, signor
Cunningham.»




Si avvicina, il cipiglio si
intensifica mentre cerca di liberarmi i capelli. Ha un buon
profumo,
fresco e pulito con qualcosa di maschile, nel complesso non troppo
sgradevole per un uomo con questo carattere.




China la testa avvicinandosi
al mio viso, mi è concessa una visione ravvicinata e dettagliata di
quelle labbra. Sembrano morbide, quello inferiore più carnoso di
quanto mi aspetterei da un uomo, l’effetto è attenuato dal fatto
che quelle stesse labbra vengono continuamente pizzicate in
un’espressione incazzata.





  
Tutta questa bellezza
  esteriore è sprecata per una personalità del genere.





Con un sospiro, cerco di
restare calma. «Senta, mi scuso per essermi intromessa in questo
modo. Forse per lei non è importante, ma per me lo è. Si tratta dei
miei affari. È l’azienda di famiglia. Quell’edificio è molto
più di una semplice sede per il nostro ristorante. È pieno di
ricordi.»




Posa lo sguardo sul mio, il
tono è freddo e imparziale. «Anche gli affari sono importanti per
me.»




Si acciglia all’improvviso,
emette un sospiro irritato e sfiora l’oro che circonda il lato del
mio orecchio.




«Cos’è questo? E quanti
capelli ha?» mormora disgustato rafforzando l’opinione tutt’altro
che positiva che mi sono fatta.




Lo guardo male. «Si chiama
orecchino a clip. E, notizia flash, non è il momento migliore per
insultarmi. Devo ricordarle che ho ancora a portata di mano del
cibo
che potrebbe macchiare la sua immacolata camicia
bianca?»




Mi fissa brusco e resta
immobile per un momento. «No.» Questo è tutto ciò che dice. Una
sola parola.





Lo stronzo.




La mia bocca si curva in un
sorriso pieno di gioia maliziosa. «Accetti di lasciare l’edificio
del mio ristorante così com’è e di costruire i suoi condomini
altrove.»




Alza le sopracciglia,
l’espressione piena di rabbia mista a incredulità. Una risata
aspra gli rimbomba in gola. «Mi sta minacciando? Ha un bel po’ di
coraggio.»




I lineamenti diventano più
freddi. «Spero che non gestisca i suoi affari con questa
impetuosità.»




Adotto un’espressione di
finta sorpresa. «Oh, mio Dio. Sta usando parole così grandi e
complesse. Come diavolo farò a comprenderle?»




Stringe le labbra. La mascella
scatta, le sopracciglia scure si uniscono mentre si concentra nel
districarsi dai miei capelli. «È davvero impertinente e
chiacchierona, considerando che ha bisogno di qualcosa da
me.»




Gli sorrido maliziosa. «Mia
nonna ha sempre affermato che questo temperamento caldo viene dal
sangue siciliano.»




Passa un attimo e cerco di
calmarmi prima di tentare un’altra supplica. «Senta, signor
Cunningham, nel mio ristorante facciamo tutto a mano e con amore.
Nonna diceva che è la differenza tra noi e gli altri locali,
specialmente quelle catene che non offrono altro che imitazioni.
Demolendo il nostro ristorante per realizzare grattacieli, non sta
solo distruggendo un edificio, ma manda all’aria ciò che abbiamo
costruito nel corso di decenni. Sta distruggendo la mia
carriera.»




Deglutisco a fatica e mi
inumidisco le labbra. Abbassa gli occhi per seguire il movimento
prima di tornare a concentrarsi sui capelli.




«La gente fa la fila solo per
avere un tavolo. Tornano perché li trattiamo come familiari e
offriamo loro un pasto eccellente. E i nostri dipendenti apprezzano
lavorare in un posto che dà alle persone cibo preparato con lo
stesso amore e la stessa cura che offriremmo ai nostri
cari.»




Se mi ero illusa che queste
parole potessero avere un impatto, la speranza svanisce vedendo la
sua espressione immutata. «Le emozioni non hanno posto negli
affari.»





Non arrenderti. Okay,
devo provare un’angolazione diversa.




«Il suo piano è rimuovere
un’attività locale. Eliminare un’imprenditrice 
donna. Non
è una bella pubblicità. Sono certa che ci sono un sacco di altri
possibili siti in cui potrebbe costruire i suoi
condomini.»




Non reagisce, quindi continuo
con la supplica. «Ho portato questo cibo con me perché potesse
assaggiare ciò che abbiamo da offrire. Per farle capire che siamo
più di un semplice ristorante. Che vale la pena salvarci. Che vale
la pena non obbligarci a lasciare il nostro edificio.»




Quelle linee di tensione su
entrambi i lati della bocca si approfondiscono mentre contrae la
mascella. «Sta mettendo alla prova la mia pazienza.»




«Anche lei, signor
Cunningham.»




Stringe gli occhi per la
disapprovazione e raccolgo una parvenza di calma prima di lanciarmi
in un ultimo disperato tentativo.




Lo sguardo da cucciolo.




Con i miei amici funziona e mi
ha persino fatto evitare una multa per divieto di sosta una o due
volte − 
okay, forse sei volte − quindi potrebbe fare al
caso mio.




«Per favore, signor
Cunningham.» Quando quegli occhi indagatori si posano su di me,
blocca ogni tentativo di liberarmi i capelli. «Per favore, prenda
in
considerazione la costruzione dei suoi condomini da qualche altra
parte.»




«Pensa davvero che sfoggiare
quei grandi occhi marroni mi influenzerà?» Tre linee orizzontali
gli solcano la fronte. Lo scetticismo irritato colora il tono.






Mi lascio sfuggire un sospiro
esasperato. «La ucciderebbe avere un cuore e riconsiderare la
situazione?»




Stringe la mascella e lo
sguardo si fa più freddo. «Io non…»




«Ho un cuore» concludo. «Ora
lo capisco. È come l’uomo di latta. Senza cuore. Senza emozioni.
Circondato da un’armatura.»




Gli punto un dito contro e mi
pento del movimento quando non fa altro che causare uno strattone
ai
capelli ancora impigliati. «Mi dispiace per lei, Steele Cunningham.
È chiaro che vive una vita infelice e sono sicura che il cinquanta
per cento del motivo sia perché non mangia carboidrati.»




Sono certa che i miei occhi
stiano sputando fiamme, ma non sembra minimamente colpito quando
continuo.




«Ma l’altra metà della sua
infelicità è dovuta al fatto che è vuoto dentro, freddo e senza
cuore.» Per sottolineare il concetto, scuoto la testa dimenticando
la nostra 
situazione. Il forte strattone mi fa sussultare di
dolore ancora una volta.




Assottiglia di più le labbra,
la mascella è così stretta che temo possa rompersi da un momento
all’altro.




Mi avvolge la testa con le
dita dell’altra mano e sussurra con tono cupo: «Stia ferma. Si sta
facendo del male».




Lo guardo a bocca aperta,
perché sembra quasi preoccupazione, ma... no. Non può
essere.




«Ho quasi districato i
capelli e ogni volta che si muove peggiora le cose» mormora
distratto prima di abbassare la voce ancora di più. «Hai dei
capelli davvero morbidi.»




L’osservazione mi sorprende
e alzo lo sguardo nel suo. Sebbene sia concentrato nel cercare di
liberarci, mi lancia una rapida occhiata, gli occhi carichi di
sgomento.




Ho l’impressione che non
avesse intenzione di ammetterlo ad alta voce. Abbassa le labbra e,
nonostante quello sguardo accigliato, uno strano calore mi si agita
dentro.





No, per carità. Non
posso avere quel tipo di reazione a questo idiota. Cerco di
allontanarmi, deve essere questa vicinanza che mi sta friggendo le
cellule cerebrali.




È un bell’uomo con un abito
di sartoria, chiuso e infelice, senza dubbio a causa della mancanza
di carboidrati, deve aver risvegliato il mio desiderio di nutrire
tutti o qualcosa del genere.




Questo impulso deve essere
spento, 
subito.




«Stia ferma.» Approfondisce
il cipiglio mentre l’altra mano continua ad accarezzarmi la
testa.




Aggrotta la fronte per la
concentrazione, avvicina ancora il viso e mormora: «Se inclina la
testa a destra, dovrei essere in grado di...».




La porta del suo ufficio si
spalanca di scatto e un gruppo di persone si precipita
all’interno.




La prima è Melena, la
receptionist. «Sig. Cunningham, mi scusi, io...»




«Ehi, Steele, devo
mostrarti... Wow.» Questo viene da un attraente uomo dai capelli
scuri.




Poi arriva la donna che avevo
visto uscire poco fa da qui. «Sig. Cunningham, ho i file
che...»




Si fermano tutti di colpo con
le stesse espressioni sbalordite mentre io rimango paralizzata, in
preda allo sgomento e al panico.




Un’altra donna ben vestita
entra nell’ufficio, concentrata sull’iPad che stringe tra le
mani.




«Steele, dobbiamo rivedere
alcuni dettagli del budget per...» Si interrompe quando nota gli
sguardi sgranati nella nostra direzione.




Una volta posati gli occhi su
me e Steele, i lineamenti le tremano con una miriade di emozioni.
Prima c’è la sorpresa, poi lo shock che lascia il posto al
sospetto e alla rabbia.




Sembra familiare, ma non
riesco a capire dove l’ho già vista. Cerco di ricordare se è
venuta al ristorante di recente e all’improvviso mi viene in
mente.




Ho visto la sua foto sul sito
di gossip da cui è ossessionata la mia migliore amica, Tessa. È
l’ex fidanzata di Steele e, a quanto pare, lavora anche per
lui.





  
Per niente imbarazzante.





«Chiedo scusa. Non avevo
capito che eri in riunione.» La voce della sua ex ragazza è tesa,
il sorriso non ha neanche un briciolo di sincerità. 





L’attraente uomo in giacca e
cravatta sbotta in una risata mentre un ampio sorriso divertito gli
allarga la bocca. «È così che lo chiamiamo adesso?»




Steele rivolge alla povera
receptionist uno sguardo severo. «Melena. Mi aspetto che l’ingresso
non sia mai lasciato incustodito.»




«S-sì, signore.» Si gira,
la partenza immediata genera quasi un vortice di
polvere.




L’ex fidanzata stringe
l’iPad al petto e fissa Steele con uno sguardo in attesa. «Steele.
Perché non ci presenti la tua 
ospite?»




Il modo in cui sibila l’ultima
parola mi fa sentire sporca e inappropriata.




Un silenzio imbarazzante
ricopre l’ufficio per quella che sembra un’eternità. Gli occhi
dell’altro uomo si spostano da Steele a me con avida
curiosità.




Uno sguardo scioccato si
sofferma sulla mano di Steele. A causa del nostro sfortunato
“attaccamento”, da quell’angolazione sembra mi stia cullando il
viso, mentre l’altra mi accarezza la nuca. «Non so voi, ma non ho
mai visto Steele avvicinarsi e mettere le mani addosso agli ospiti,
per quanto siano belli.»




Steele non fa alcun tentativo
di allontanare la mano. «È appena arrivata e stava per
andarsene.»




«Non sembra che stesse per
andarsene» sottolinea l’uomo, la sua espressione ricorda quella di
un bambino la mattina di Natale. «In effetti, sembra più che voi
due steste per baciarvi. Forse per la seconda volta?» Scuote le
sopracciglia pieno di malizia.




«
Lucas.» Non c’è
dubbio sul tono d’avvertimento di Steele.




All’improvviso un segnale
acustico risuona e una voce arriva dall’interfono sulla scrivania.
«Ehm, signor Cunningham? Mi dispiace disturbarla, ma suo padre è
sulla linea due.»




Sposto lo sguardo sulla
mascella di Steele, si irrigidisce ancora di più. Lo giuro, sento
il
suono dei molari che scricchiolano. Cavolo. Meno male che è ricco e
può permettersi un dentista di qualità.




Mi mormora all’orecchio:
«Allungati e premi il pulsante dell’interfono».




Giusto. Usare la mano libera
renderebbe la nostra situazione fin troppo evidente. 
Dio non
voglia.




Con un sorriso solare, sibilo
tra i denti: «Chiedi per favore».




Stringe gli occhi. «Ora.»





Stronzo. Di questo
passo, presto avrò bisogno di chiedergli il numero del suo
dentista.




Con la trepidazione che permea
ogni parola, la voce della receptionist risuona attraverso il
telefono. «Ha detto che ha programmato un tè...»




Gli occhi di Steele si
infiammano, gridandomi in silenzio di premere il pulsante, ma mi
piace avere questo potere su di lui. È divertente.




Melena continua: «Che lei e
Iris vi uniate a lui e sua madre, e si aspetta che...».




Premo il pulsante e Steele non
esita a snocciolare una risposta secca. «Digli che la mia risposta
è
la stessa delle altre volte.» Il silenzio scende sulla stanza come
una nube pericolosa e tossica. «No.»




«S-sì, signor Cunningham.»
Melena si disconnette con un 
clic.




«Steele? Julia può
accompagnare la tua ospite alla porta, se vuoi.» Gli occhi della
sua
ex mi esaminano in un modo che fa capire quanto preferirebbe
buttarmi
fuori di persona.




Continua ad avvicinarsi. «Ho
ordinato il pranzo, verrà consegnato a breve così possiamo mangiare
mentre verifichiamo il budget per...»




«Fermati. Non è il momento,
Iris.» Il tono brusco interrompe i suoi passi. 





Sposta lo sguardo su di me e,
quando curva la bocca in un sorriso calcolato, lo stomaco mi si
stringe mentre il desiderio di fuggire prende vita.




La situazione non fa che
peggiorare, perché inizia ad accarezzarmi i capelli con la mano
libera che ancora mi sostiene la testa e pronuncia parole
folli.




«Non avevo finito di salutare
la mia ragazza.»
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ELLA




  

    


  





Mi escono gli occhi fuori
dalle orbite. 
La sua ragazza?




Abbassa la testa per
sussurrare mentre continua ad accarezzarmi i capelli. «Stai al
gioco
e salverò il tuo edificio.»




Lo fisso come se fosse pazzo,
deve esserlo davvero, e sibilo a denti stretti: «Smettila
di
accarezzarmi».




Risponde: «Sto solo
accarezzando amorevolmente i capelli della mia ragazza».




Lucas alza la mano verso il
soffitto. «Grazie Bambin Gesù, hai ascoltato le nostre preghiere e
gli hai trovato una donna.»




«Lucas.» Steele sembra
pronto a dargli un pugno alla gola, ma il suo amico non pare
intimidito.




Iris inclina il capo
scrutandomi dalla testa ai piedi, rendendo chiaro quanto non mi
trovi
all’altezza. «E che lavoro fai, misteriosa ragazza senza nome di
Steele?»




Sono impegnata a superare lo
shock per trovare le parole, quindi Steele risponde per me. «È
proprietaria del ristorante italiano
La Dolce Vita sul
lungomare di San Marco.»




Mi guarda con un’espressione
dolce che mi rende diffidente. È come uno di quei video su 
National
Geographic in cui un animale si mimetizza per sembrare dolce e
carino e attirare la preda, e poi 
bam! La divora viva prima
ancora che si renda conto di cosa è successo.




Non va bene.




«Il suo ristorante è famoso
per il cibo straordinario e ha ricevuto numerosi premi.»




Ah. Quindi mi stava ascoltando
pochi istanti fa.




«La proprietaria di un
ristorante.» Il tono indifferente di Iris mi irrita, come se non
fossi degna di essere la fidanzata di quest’uomo solo a causa della
mia occupazione.




«È fantastico. Non ci sono
mai stato, ma ora sfrutterò l’occasione. Dobbiamo sostenere la
signora del nostro capo.»  L’entusiasmo e il sorriso genuino di
Lucas fungono da balsamo per il mio ego. 





«Mi dispiace non essermi
presentata quando sei arrivata. Se avessi saputo che sei la
fidanzata
del signor Cunningham...» L’altra donna, che presumo sia
l’assistente di Steele, mi rivolge un piccolo sorriso di scuse
prima di cambiare discorso. «Mia sorella è entusiasta del tuo
ristorante. Purtroppo, non ho mai avuto l’occasione di
provarlo.»




Lucas indica il cibo sulla
scrivania. «Sono polpette fatte in casa quelle? Posso prenderne
una?
Adoro le polpette fatte in casa.» La sua espressione rispecchia un
desiderio assoluto.




Sposta l’attenzione
sull’incriminante striscia di salsa sulla scrivania e aggrotta la
fronte confuso. «Sembra ci sia un pasticcio lì. Forse qualcuno
aveva fretta di assaggiare...» Alza le sopracciglia, quasi toccando
l’attaccatura dei capelli. 





«
Lucas. È ora che tu
vada.» Steele poi si rivolge alla donna tranquilla accanto a lui.
«Julia, lasciami qui il fascicolo e lo esaminerò.»




Quando sposta lo sguardo su
Iris, tutto in lui si raffredda di botto. «Iris, passa quei numeri
a
Lucas. Poi ci incontreremo tutti per esaminare i
dettagli.»




Tra quelle sopracciglia
perfettamente curate si forma una ruga. «Vuoi che li mostri prima a
Lucas?»




La mascella di Steele si
stringe. «È quello che ho detto.»




Lucas resta immobile ignorando
il comando di Steele e scuote la testa divertito. Ci indica con un
sorriso orgoglioso. «Guardati, amico. Non riesci nemmeno a
staccarle
le mani di dosso.»




La bocca di Steele si solleva
con un tocco di sarcasmo mentre mi guarda negli occhi, un
avvertimento che ribolle in profondità. «Non hai idea di quanto sia
vero. Non
 posso proprio farlo.»




Gli sorrido mentre fantastico
di pugnalarlo con la forchetta di plastica, perché non è colpa mia
se ci troviamo in questo stato. Avrebbe dovuto tenere le mani a
posto
e assaggiare una delle mie maledette polpette.




La mia voce è così dolce e
zuccherata che quasi mi fa venire i conati di vomito. «Sì, il mio
uomo di latta ha abbandonato l’armatura per diventare un orsetto
pieno d’affetto.»




Il sorriso di Steele si fa
teso ai margini, lo sguardo si restringe. Lucas fa un verso tra un
colpo di tosse e una risata.




«Non sapevo uscissi con
qualcuno, Steele.» L’accusa nelle parole di Iris è
chiara.




Con una mossa riluttante,
Steele distoglie l’attenzione da me per rivolgersi alla sua ex.
«Non sapevo di doverti informare sulla mia vita personale per
ottenere l’approvazione.»




La sua espressione si
inasprisce prima di essere mascherata da un sorriso innocente.
«Voglio solo dire che sono sorpresa che i tuoi genitori non abbiano
detto nulla alla cena la settimana scorsa.» Mi pugnala con
un’occhiata.




Lui non risponde e lei
distoglie lo sguardo, irrigidendosi ancora di più.




«Be’, io ne sono
entusiasta. Magari adesso sarai meno scontroso, eh?» L’espressione
speranzosa di Lucas è esilarante.




«Lucas?»




«Sì?»




«Per favore, vattene.»




Sospira sconsolato. Si rivolge
a Iris, l’ex fidanzata che con quella espressione gelida minaccia
di trasformare questa stanza nell’Antartide. «Vieni nel mio
ufficio e esamineremo il budget.»




Lancia un’ultima occhiata
irritata nella mia direzione ed esce, Lucas la segue con
nonchalance.




Con movimenti rapidi ed
efficienti, Julia sistema i fascicoli sulla scrivania, mi fa un
sorriso e si dirige verso la porta da dove sono scomparsi gli altri
due.




Steele abbaia ancora un altro
comando. «Julia, per favore chiudi la porta.»




«Sì, signore.»




I nostri occhi si scontrano
nell’istante in cui la porta si chiude con un leggero
tonfo.




«Che diavolo è successo?»
esigo.




Alza le sopracciglia
corrugando la fronte. Perché non può essere brutto e non così
bello?




L’universo è uno stronzo,
ne sono convinta.




«Che diavolo era
quell’“orsetto pieno d’affetto”?»




Alzo le spalle. «Mi hai detto
di stare al gioco.»




Mi lancia un’occhiataccia e
strappo i capelli dal suo gemello.




La mano mi vola al lato della
testa, parole sofferenti e mormorate si uniscono ai miei occhi
lacrimosi. «Porca miseria, che male.»




Si allunga verso di me,
sfiorando la zona con il pollice. «Perché l’hai fatto? Stai
bene?»




Questa preoccupazione è così
sorprendente che mi paralizzo. Sembra rendersi conto di quello che
ha
fatto, perché tira indietro la mano come se lo avessi
bruciato.




Si schiarisce la gola e
distoglie lo sguardo mettendosi a sfogliare alcune carte sulla
scrivania.




«Perché mai hai detto loro
che sono la tua ragazza? E cosa c’entravano quelle inquietanti
carezze sui capelli?» chiedo di nuovo con la voce che si alza
sempre
più in preda al panico e alla confusione.




Lancia uno sguardo alla porta
chiusa prima di fissarmi in modo tagliente. «Almeno sussurra così
non ti sente nessuno.»




Mi avvicino e gesticolo in
maniera selvaggia in preda all’irritazione e al disagio. «Sono
italiana. 
Non sono 
capace di sussurrare.»




«Non ti stavo accarezzando,
era una dimostrazione d’affetto» ringhia con i lineamenti tesi
dalla rabbia.




Lo fisso come se fosse pazzo,
perché sono convinta che lo sia. «Mi stavi accarezzando i capelli
come un maniaco. Ammettilo.»




Chiude gli occhi con
un’espirazione sonora. «Possiamo per favore voltare pagina? Perché
io…»




«Tu cosa? Dici sempre alla
gente che la donna che sta accanto a te è la tua
ragazza?»




Si pizzica il ponte del naso,
i lineamenti tirati. «Senti, non faccio mai cose del genere. Mai.
Ma
è successo e sono pronto a sistemare la questione.» Proprio in quel
momento, il telefono emette un segnale acustico e una voce
femminile
suona dall’altoparlante. «Sig. Cunningham? Mi scuso per
l’interruzione, ma mi ha appena contattato sua madre.»




I suoi lineamenti si
scuriscono di nuovo per l’irritazione e sussulta. «Cosa vuole,
Julia?»




«Sta chiedendo di lei.» Si
ferma un attimo. «Vuole parlarle, o devo dirle che è ancora in
riunione?»




L’insinuazione sull’ultima
parola mi fa arricciare il naso. 
Per carità.




Esita prima di premere il
pulsante per rispondere. «Sto concludendo in questo momento, dille
che la richiamerò una volta finito.»




«Certo, signore.»




Fissa il telefono per un
attimo e mormora sottovoce: «Merda».




Si passa una mano tra i
capelli scuri, strizza gli occhi come se stesse riflettendo, poi si
gira verso di me. «Senti. Mia madre è un segugio. Senza dubbio Iris
non ha perso tempo aggiornandola e raccontandole di te.»




Mi acciglio. «Di’ solo che
si è trattato di un malinteso. Uno scherzo. Qualunque
cosa.»




«Potrei…» Il luccichio che
ha nello sguardo mi rende nervosa. «Ma questa cosa ha il potenziale
per essere vantaggiosa per entrambi. Interromperò i progetti per il
tuo edificio se mi aiuti a mandare un messaggio chiaro alla mia ex
sul fatto che è finita e non c’è più alcuna possibilità.» Si
ferma un attimo, poi aggiunge: «Così anche i miei genitori
smetteranno di intromettersi».




Lo fisso scioccata. Le parole
emergono lentamente perché, davvero, non sono sicura di non avere
allucinazioni in questo momento. Forse ho inalato troppo origano?
Ho
sentito che può causare strani effetti collaterali.




«Fammi capire bene. Tu vuoi
che 
io» indico me stessa «finga di essere la 
tua
ragazza.» Faccio una pausa, il tono saturo di incredulità. «La
fidanzata di Steele Cunningham.»




Mi fissa come se fossi
disturbata. «È quello che ho detto.»




Passa un altro battito prima
che la risata esploda. Piego la testa all’indietro e la lascio
andare con le spalle che tremano.




Mi sta prendendo in giro. 
Per
forza. Voglio dire, Steele Cunningham ha un patrimonio netto a
sette cifre. Un uomo come lui non chiede alla proprietaria di un
piccolo ristorante di essere la sua finta fidanzata.




Rido e rido, il fianco
comincia a farmi male e le lacrime mi si formano negli occhi, ma
poi
mi rendo conto che lui non sta ridendo e nemmeno
sorridendo.




Affatto.




Cerco di ricompormi e mi
raddrizzo per scrutare quei lineamenti di pietra. La risata si
affievolisce mentre una sensazione minacciosa mi
travolge.




«Sei serio.» Le parole sono
piene di terrore.




«Sì.»




Uno sbuffo mi sfugge dalle
labbra. «Perché io?»




«Perché no? Come ho detto,
questa può essere una situazione reciprocamente vantaggiosa. A meno
che tu non abbia un ragazzo o...»




Gli rivolgo uno sguardo
arrabbiato. «Per tua fortuna, non ce l’ho.»




Non sembra per niente turbato
dal mio atteggiamento. «Sono bravo a leggere le persone, e tu non
sei come le altre donne che hanno aspettative o tendono a
romanticizzare tutto.»




Sbotto in un verso divertito e
sarcastico. «Come se potessi mai uscire con te per
davvero.»




Il suo sorriso è tirato.
«Vale lo stesso per me.»




Mi metto una mano sul fianco.
«Avrò bisogno di alcuni dettagli. Ad esempio, per quanto tempo
dovremo fingere? È chiaro che dovranno esserci clausole
precise.»




«Certo. Quattro mesi
dovrebbero inviare un messaggio chiaro» risponde tranquillo, i
lineamenti ora concentrati. Il tono è fermo quando sottolinea: «Non
meno di quattro mesi».




Le sopracciglia quasi mi
toccano l’attaccatura dei capelli. «
Che cosa?»




Non risponde, se ne sta lì a
fissarmi del tutto perplesso.




Mi prendo la testa tra le mani
e mormoro: «Ho a che fare con un milionario pazzo. È proprio come
quei documentari sui criminali insospettabili».




Mi interrompe. «Almeno
quattro mesi perché è un tempo sufficiente per dimostrare a tutti
che abbiamo una relazione seria. Poi la chiuderemo in silenzio e
andremo per la nostra strada. Questo accordo richiede che mi
accompagni ad alcune cene, incontri sociali ed eventi legati al
lavoro.»




Fa scivolare le mani in tasca
mentre mi osserva con uno sguardo critico. «Dovrai interpretare la
parte della mia ragazza, tienilo a mente.»




Stringo gli occhi in fessure
rabbiose e mi avvicino. «Nel caso non l’avessi notato, non vado in
giro in abito da ballo, quindi hai scelto la donna
sbagliata.»




L’irritazione gli lampeggia
negli occhi, la mascella scatta e si sporge verso di me portandoci
quasi naso a naso. Il tono che usa ha un sottofondo pericoloso.
«Hai
già dimenticato che hai bisogno di me per salvare il tuo
edificio?»





  
Se solo lo sguardo potesse
  uccidere...





Okay, be’... il mio non lo
ucciderebbe per davvero, perché non sono così cattiva. Ma come
minimo gli farebbe l’occhio nero.




Cavolo. Perché non posso
essere un’italiana super spietata come i mafiosi di quei vecchi
film? Sono troppo educata, nonna Pia lo diceva sempre.




Steele deve accorgersi del
tentennamento, perché alza la bocca agli angoli, uno scintillio
calcolatore negli occhi. «Stenderò una bozza di accordo e potremo
rivederlo questa sera.»




Dà un colpetto al polso per
controllare un orologio che probabilmente costa più della mia
macchina. «Puoi venire qui stasera alle sette ed esamineremo il
tutto.»




«Uhm, impossibile.»




L’irritazione gli colora il
tono. «Perché no?»




«Gestisco un ristorante,
ricordi? Ho delle responsabilità.» Quando non risponde, alzo gli
occhi al cielo e concedo: «Se vieni a casa mia stasera verso le
nove
e un quarto, potremo esaminarlo».




Abbassa la voce in segno di
avvertimento. «Nessuno può sapere di questo accordo. Per renderlo
credibile ed eliminare la possibilità che la verità venga
fuori.»




Gli rispondo senza alcuna
emozione nel tono: «
Per renderlo credibile gli amici mi
chiamano Ella, dovresti abituartici se hai intenzione di essere il
mio finto ragazzo».




Una frazione di secondo più
tardi, la gravità delle sue parole diventa evidente e mi mordo il
labbro inferiore. «Ma devo dirlo...»




«Nessuno» interrompe con
fermezza. «È l’unico modo.»




Chiudo gli occhi, faccio un
respiro profondo e raccolgo gli ultimi residui di pazienza. «Se lo
faccio, posso tenermi il ristorante e lo lasci così
com’è?»




La sua voce diventa gelida, la
risposta brusca, come se stessi mettendo alla prova la 
sua
pazienza con queste domande. «Esatto.»




Faccio combaciare quello
sguardo feroce con il mio. «Bene.»




«Avrò bisogno del tuo numero
di cellulare, indirizzo ed e-mail.» Dopo una pausa aggiunge: «E del
tuo nome completo e la data di nascita, ovviamente». Mi offre una
penna dall’aspetto costoso e un taccuino.




Li accetto e scrivo in fretta
con mano tremante. 
Lo sto facendo per il ristorante. Lo sto
facendo per il ristorante. Lo sto facendo per il ristorante,
recito dentro di me.




Lancio la penna e il taccuino
sulla scrivania, i movimenti sono a scatti per l’irritazione.
Prendo un tovagliolo dalla pila che avevo portato e mi concentro
sull’usarlo per ripulire il pasticcio di polpette.




Resta in silenzio mentre getto
il tovagliolo sporco nel cestino della spazzatura. Raccolgo la
borsa
termica vuota in cui avevo portato il cibo e mi metto le cinghie in
spalla.




«Ci vediamo alle nove e un
quarto, signor Cunningham.»




Mi giro e mi precipito verso
la porta, la sua voce profonda mi insegue. «Dovresti chiamarmi
Steele invece di signor Cunningham.» Mi si irrigidisce la schiena a
quel tono compiaciuto.




Abbassa la voce, facendomi
solo incazzare ancora di più. «Ci vediamo più tardi,
Ella.»




Apro la porta dell’ufficio
senza riuscire a soffocare il desiderio di avere l’ultima parola.
Alzo il mento ostinata mentre riconosco che nonna Pia aveva torto:
il
caldo sangue siciliano non mi manca per niente.




Aveva solo bisogno di essere
risvegliato da un ricco e arrogante stronzo.




Mi giro e lo saluto con una
voce dolce e zuccherata: «A dopo, Orsacchiotto». Chiudo la porta
prima che possa rispondere.
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STEELE




  

    

      


    
  






  
Ma. Che. Cazzo?





La mente ripercorre ciò che è
accaduto nel mio ufficio. Non faccio mai niente del genere. Non
prendo decisioni spontanee nella vita personale e tantomeno in
quella
professionale. Esamino in anticipo e con metodo ogni
dettaglio.




Sempre.




Fino ad oggi.




Fisso per un lungo momento la
porta chiusa prima di spostare l’attenzione sul contenitore ancora
appoggiato sull’angolo più lontano della scrivania. Non si può
negare che abbia un odore allettante, anche se non avevo intenzione
di ammetterlo con lei.




Ella deve avere palle
d’acciaio per essere marciata nel mio ufficio in quel modo. Anche
se, anche un cieco avrebbe riconosciuto la disperazione mescolata
alla determinazione.




Non solo, qualsiasi uomo con
il sangue che gli scorre nelle vene avrebbe notato quanto sia bella
con quei grandi occhi castani e i capelli lucenti.




Mi ha colto di sorpresa
presentandosi senza preavviso e senza invito. Si sarebbe potuto
pensare che la nostra nuova receptionist, Melena, sia lì proprio
per
impedire cose del genere.




Forse Ella ha sbattuto le
ciglia e le ha sorriso, avrebbe funzionato di sicuro.




Quando ha fatto irruzione, ne
sono stato incuriosito. Non sono un uomo paziente, ma ho ascoltato
quello che aveva da dire.




È testarda e focosa da
morire. La prima caratteristica la apprezzo perché lo sono anche
io,
mi ha portato dove sono oggi. Sapere che è entrata qui nel
tentativo
di convincermi a salvare il suo edificio, senza alcuna garanzia di
una soluzione positiva, dice molto su di lei.




Di sicuro non spiega quello
che ho fatto io. Ma quando mi si è presentata l’opportunità,
qualcosa mi è scattato nel cervello e ho agito
d’istinto.




Mi avventuro più vicino al
cibo che ha sistemato sul lato della scrivania di mogano, mi fermo
davanti al contenitore del pane all’aglio e chiudo il coperchio.
Lì, affisso sulla parte esterna, c’è un biglietto da visita. Il
pollice segue il logo in rilievo.




 









  
Ristorante La Dolce Vita






  
Autentica cucina italiana






  
Daniella Marchetti,
  titolare





 








Daniella “gli amici mi
chiamano Ella” Marchetti.




Dopo aver dato un’ultima
occhiata al biglietto da visita, mi avvicino al telefono e digito
un
numero familiare. Risponde al secondo squillo e gli dico di cosa ho
bisogno.




Una volta riattaccato,
soddisfatto di avere presto tutte le possibili informazioni su
Daniella “Ella” Marchetti di cui potrei aver bisogno, lancio
un’altra occhiata alla pasta.




Sbircio verso la porta chiusa,
mi avvicino al contenitore aperto e prendo la forchetta di
plastica.
Esito, ma immergo i rebbi nella pasta e ne faccio girare una
piccola
quantità prima di chinarmi e mettere la forchettata in
bocca.





Porca puttana.
Nell’istante in cui i sapori colpiscono le papille gustative, so
che la mia reazione non è dovuta all’astensione dai carboidrati. È
perché questa pasta è davvero deliziosa. Anche la salsa, del
resto.




Quando provo una polpetta,
quasi mi lascio sfuggire un gemito involontario a ulteriore
conferma
che Ella Marchetti stava dicendo la verità. Perché questo cibo...
Non c’è niente che possa paragonarsi a quello di qualsiasi altro
ristorante, per non parlare di quelle catene di locali
italiani.




Ha sostenuto che è l’amore
a renderlo così gustoso, ma non mi interessano le cose immateriali.
Questo cibo è delizioso, anche adesso che si è raffreddato. Non mi
sorprende che la gente faccia la fila davanti alla porta del suo
ristorante per un tavolo o che abbia ricevuto numerosi
premi.




Appoggio la forchetta sul
bordo del contenitore e mi lascio cadere sulla sedia. Mentre lo
guardo pensieroso, un lento sorriso mi si forma sulle labbra prima
che mi rivolga al computer e rediga un accordo.




Ci vuole molto meno tempo di
quanto mi aspettassi, le dita volano sulla tastiera con la consueta
efficienza. Una volta finito, lo fisso con la soddisfazione che mi
scorre nelle vene.




Si attenua in un attimo quando
realizzo quello che devo ancora fare.




Mi passo una mano sul viso, la
barba corta raschia sotto il palmo. È ora di mettere in moto le
cose.




Quindi chiamo mia madre.
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ELLA




  

    


  





Entro nel ristorante dalla
porta sul retro cercando di fare meno rumore possibile, ma avrei
dovuto sapere che non posso nascondermi dai miei amici.




Getto la borsa termica sul
tavolo di acciaio inossidabile, pronta per essere disinfettata, un
istante prima che mi assalgano.




Comincia Tessa. «Com’è
andata? Hai avuto modo di parlare con lui? Si è innamorato del
cibo?
Era d’accordo a non demolire il ristorante? È attraente di persona
come nelle foto? Raccontami 
tutti i dettagli.»




Prima che riesca a rispondere,
Serena, che si è avvicinata di soppiatto, interviene. «Sembri
diversa. Come se fossi nervosa o qualcosa del genere.» Fa un passo
indietro e mi dà un’occhiata. 





Tessa spalanca gli occhi. «
Oh.
Mio. Dio. Sei sotto shock perché l’hai ucciso!» Abbassa la
voce fino a un sussurro. «Dimmi che non hai ucciso Steele
Cunningham, perché in questo Stato hanno cambiato il colore delle
tute dei carcerati, e ti starebbero 
malissimo addosso.»




Serena la fissa incredula. «Ti
sembra 
quella la cosa più importante?»




Alzo le mani come un arbitro e
faccio un respiro profondo. «Ehi, voi due. Calmatevi. Sì, ho
parlato con lui. No, non si è innamorato del cibo. E di certo non
l’ho ucciso.»




L’espressione di Tessa
diventa preoccupata. «E il ristorante?»




«Uhm, io...» Cerco
disperatamente un modo di rispondere senza rivelare nulla di
compromettente. «Credo di essere riuscita a convincerlo a
salvarlo.»




Le ragazze saltano e
strillano, stringendosi l’una l’altra con tanta forza da far
sorridere anche me. Serena si gira e inclina la testa di lato. Mi
studia con sospetto. «Hai i capelli sciolti.»




Tessa riporta lo sguardo su di
me, si dà una pacca sulla fronte e alza le sopracciglia. «Oh, non
me ne ero nemmeno resa conto. Ero così nervosa, volevo sapere cosa
fosse successo. Ragazza, per chi ti sei fatta così
bella?»




Serena incrocia le braccia
stringendo gli occhi sempre di più. «Sei sgattaiolata fuori prima,
hai incontrato un ragazzo mentre stavi andando a trovare Steele
Cunningham?»




Scelgo parole calme e
rassicuranti. «Sai che sono andata nell’ufficio di Steele
Cunningham.»




Tessa annuisce. «Giusto. Ma
chi era il ragazzo per cui ti sei sciolta i capelli?» Si gira verso
Serena. «Dieci dollari che ha già programmato un secondo
appuntamento visto quanto è sexy.»




Serena annuisce. «Vero.
Nessun uomo può resistere a Ella con i capelli sciolti. È come un
superpotere.»





  
Oh, c'è un uomo in
  particolare che può farlo di certo.





Kirin, l’altro mio amico e
nostro contabile, esce dal suo ufficio. Visto che lavora anche per
altri clienti, l’ufficio ha una porta che da sull’esterno.
«Signore, fareste meglio a tornare al bancone. Potremo interrogarla
una volta che la folla si sarà calmata.»




«Ottima osservazione.» Tessa
gli punta contro due dita, le sposta agli occhi e poi le rivolge a
me. «Non cercare di scappare più tardi.»




Trattengo un sospiro. «Non lo
farò.»




Serena mi lancia un’altra
occhiata curiosa prima di seguire Tessa nella sala del
ristorante.




Mi avvolgo i capelli e li
raccolgo in uno chignon come faccio sempre. È necessario se ne hai
tanti come me e lavori in un ristorante.




Kirin mi guarda con occhi
scuri come i suoi capelli neri prima di avvicinarsi. «Ti è successo
qualcosa, lo vedo.» Parla in tono sommesso, attento agli altri
dipendenti che entrano e si preparano per il turno.




Posso offrirgli solo una
leggera alzata di spalle.




Quegli occhi sono vigili e
onniscienti. Spesso lo prendiamo in giro dicendo che possiede una
specie di intuizione mediorientale. «Me lo dirai quando avrai
capito
che significa.» Non la formula come una domanda, è
un’affermazione.




Prendo una retina dalla grande
scatola vicino alla rastrelliera di acciaio e me la sistemo sui
capelli. Poi, inclinando la testa verso i lavandini sul retro, mi
avvicino. «Devo lavarmi le mani e fare la pasta.»




Kirin mi afferra il palmo e
gli dà una leggera stretta. Gli basta un cenno del capo per
sottolineare ciò che sta dicendo in silenzio – “Sarò qui quando
avrai bisogno di parlare” − si gira e scompare in
ufficio.




Trascorro il resto della
giornata in cucina a preparare la pasta e l’impasto del pane, il
tutto mentre cerco un modo per convincere i miei amici che sto
uscendo con un milionario.




Allerta spoiler: quando torno
a casa, sono ancora nella stessa situazione di quando sono entrata
in
cucina, all’oscuro.
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Alle nove e quindici in punto
bussano alla porta.




È puntuale mentre io sono in
ritardo.
 Ovvio, cazzo.




Solo un attimo fa, sono corsa
su per le scale del mio appartamento, ho gettato le chiavi sul
tavolo
dell’ingresso e ho abbandonato le scarpe sullo zerbino.




Speravo di avere il tempo di
farmi una doccia e cambiarmi prima del suo arrivo, ma è chiaro che
si tratta di un sogno irrealizzabile.




Apro la porta e trovo Steele
Cunningham stagliato alla luce dei lampioni. Solleva lo sguardo dal
telefono che ha in mano, un sottile laptop infilato sotto il
braccio.




Alza le sopracciglia in attesa
e mette in tasca il cellulare. «La mia ragazza mi inviterà a
entrare?»





La sua ragazza.
 Per
carità. «Accomodati.» Faccio un passo indietro e lo accompagno
dentro con un gesto esagerato e ampio.




Una volta che ha oltrepassato
la soglia, chiudo la porta con un sospiro pesante. «Puoi lasciare
le
scarpe lì.» Gli indico in modo distratto il punto dove ho messo le
mie e, con mia grande sorpresa, lo fa senza protestare.




«Vivi sopra il
ristorante.»




L’accenno di giudizio nel
tono mi carica di irritazione e mi metto sulla
difensiva.




«Mi fa risparmiare tempo e
denaro.» Mi giro e mi dirigo nella mia piccola cucina. «Vuoi del
caffè?»




«Alle nove e un quarto di
sera?»




Quel tono secco mi strappa una
piccola risata dalle labbra. «Non ti ho chiesto se volevi andare a
sfrecciare sul lungofiume. Comunque, di notte uso il caffè tostato
scuro: contiene meno caffeina» aggiungo subito.




Lancio uno sguardo curioso
nella sua direzione e lo scopro senza scarpe, è davvero fuori posto
nel mio appartamento. Osserva il soggiorno con sguardo attento,
come
se lo stesse catalogando come uno strambo robot.




Sono certa che a casa sua ci
siano solo oggetti firmati, quindi è probabile che sia sotto
shock.




«Ho bisogno di cambiarmi per
smettere di puzzare come un ristorante italiano. Sarò veloce,
mettiti a tuo agio.»




Mi fissa come se avessi perso
la testa. «Mi lascerai qui nel soggiorno mentre ti
cambi?»




Gli rivolgo uno sguardo
stranito. «Uhm, dubito tu abbia intenzione di derubarmi. Inoltre,
la
cosa più costosa che possiedo è il set di posate e cucchiai da
portata d’oro che ho ereditato da mia nonna.»




Cerco di trattenere un
sorriso, adotto uno sguardo severo e gli punto il dito contro. «Non
ti dico dove sono nascosti, quindi non farti venire strane
idee.»




Adotta un’espressione
incredula e mi giro prima che possa vedere il mio sorriso. «Mettiti
a tuo agio, torno subito.»
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STEELE




  

    

      


    
  






  
Davvero crede che potrei
  rubarle l’argenteria?





Scuoto la testa e mi guardo
intorno nel piccolo appartamento. Le si addice: cuscini colorati
sul
divano e foto incorniciate di lei e quelle che presumo siano sue
amiche e una donna che deve essere sua nonna.




Mentre scannerizzo ogni
immagine ripenso al rapporto sul suo conto che mi hanno consegnato.
Non l’ho letto tutto perché non mi interessano dettagli inutili a
parte la sua situazione finanziaria e se è mai stata coinvolta in
qualche scandalo.




Non è mai andata in rosso, i
suoi affari sono saldi e in attivo e paga sempre l’affitto in
tempo, se non in anticipo. Inoltre, non è mai stata coinvolta in
nulla che avesse a che fare con la stampa.




Sulla carta, Ella Marchetti è
dannatamente noiosa, ma questa immagine non corrisponde di sicuro
alla donna che vedo in queste cornici.




Le immagini che adornano le
pareti rappresentano le versioni più giovani di Ella avvolte tra le
braccia di sua nonna, entrambe con ampi sorrisi felici. Nello
sguardo
di ogni singola foto c’è una vivacità che mi fa capire che
fossero tutt’altro che momenti noiosi.




La prova del suo affetto per
quella anziana donna è esposta in tutto il soggiorno. Una fitta di
invidia mi sboccia nel petto per i sentimenti sfacciati che
esprimono
quei volti, perché è una cosa che non ho mai avuto, né avrò
mai.




Suppongo sia giusto che Ella
mi abbia definito un uomo di latta. Dopotutto, ho imparato dai
migliori.




Sbatto le palpebre e mi
scrollo di dosso questa nuvola nera costringendo i pensieri a
rimettersi in carreggiata. Sono qui per convincere Ella a firmare
un
accordo: ecco tutto. Solo affari.




«Mi dispiace averti fatto
aspettare.» La sua voce arriva da dietro e quando mi giro sono
impreparato a questa versione di Ella Marchetti.




I capelli umidi le cadono ben
oltre le spalle. Indossa un paio di pantaloncini da corsa e una
maglietta a maniche corte che pubblicizza una gara di dieci
chilometri a cui presumo abbia partecipato. Il viso è privo di
trucco e... 
Cazzo.




Okay, lo ammetto. È stupenda.
Ciò non significa nulla, però. Non è il mio tipo e di certo io non
sono il suo. Riconoscere quanto sia bella è del tutto
naturale.




Mi schiarisco la gola. «Hai
avuto la possibilità di rivedere l’accordo che ti ho inviato via
email?»




Scuote la testa ed entra nella
piccola cucina a piedi nudi. «No, scusa. Sono stata molto impegnata
stasera. Ma lasciami preparare il caffè, così possiamo esaminarlo.»
Si volta per lanciarmi un’occhiata, e aggiunge: «Va
bene?».




«Perfetto.» Non so perché
non riesca a contenere questo dannato desiderio di muovermi, ma è
così, quindi infilo le mani in tasca.




«Mi preparo un bel caffè
macchiato, ne vuoi uno anche tu?» Prende il latte dal frigo prima
di
lanciarmi un’altra occhiata da sopra le spalle.




«Ehm, certo. Perché no?»
Poi aggiungo un rapido: «Per favore».





Dannazione, perché
inciampo nelle parole? Appoggio il portatile sul tavolo della
cucina, mi tolgo la giacca e la sistemo in modo ordinato allo
schienale della sedia. Prendo il cellulare dalla tasca e mi
siedo.




«Una volta pronto il caffè,
potremo esaminare i punti dell’accordo e discutere di tutto ciò
che ritieni necessiti di chiarimenti.»




Ecco. Questo sono io: sicuro e
professionale. Imbarcarmi in una situazione che mi è estranea mi ha
sconvolto, tutto qui.




«Okay.» Si dà da fare
preparando il latte macchiato con rapida precisione prima di farmi
scivolare una tazza davanti qualche istante dopo.




Prende posto di fronte a me,
sorseggia il caffè, poi espira con calma. «Va bene. Sono pronta.»
Tensione nervosa le dipinge la voce. 
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«Stai scherzando?»





Deve essere uno
scherzo. È l’unica spiegazione possibile.




Mi ignora, continuando come se
non avessi pronunciato una singola parola.




«Come puoi vedere, mi sono
preso la libertà di raccogliere gli ultimi esami fisici dai nostri
medici. In questo modo possiamo affermare con certezza che non c’è
rischio di contrarre nulla l’uno dall’altra.»




Lo fisso, ancora scioccata di
vedere il mio nome e il numero di previdenza sociale sullo schermo
del suo portatile. Sbuffo incredula. «Hai le mie cartelle cliniche?
A cosa ti servono? Non stiamo discutendo di fare sesso non protetto
o
qualcosa del genere.»





Oh, Dio. Il solo
pensiero di essere intima con questo idiota mi fa contorcere lo
stomaco.





Posso solo immaginare che
gioia sarebbe… 
No, grazie. Sono certa che compia l’atto in
un ambiente sterile, con il minor contatto fisico possibile. Le
spinte dei fianchi a ritmo regolare che scricchiolano, perché è
fatto di latta. Senza contare che scommetterei tutti i miei soldi
che
le sue “vittime” abbiano superato il trauma solo grazie a un
gruppo di supporto.




«Non preoccuparti signorina
Marchetti, non è una cosa di cui dovremo mai discutere. E, come ho
detto, è per assicurarci di non essere affetti da nulla di
trasmissibile» prosegue con disinvoltura, incurante della mia
indignazione.




Chiudo le dita a pugno e
stringo i denti. 
Dio, è esasperante. «Hai mai sentito
parlare di questa cosa chiamata riservatezza?»




Mi considero una persona
paziente, gentile e amorevole, ma quest’uomo... 
wow,
potrebbe far impazzire un santo.




«Era una necessità,
signorina Marchetti. Ti assicuro che non lo dirò a
nessuno.»




«Spero proprio di no, perché
non è affare di nessuno che ho la spirale o ho dovuto farmi dare
due
punti di sutura al dito l’anno scorso.»




Quello sguardo glaciale mi
taglia. «Cosa ti è successo al dito?»




«Lotta tra bande con un
coltello.»




Mi fissa e ricambio lo
sguardo, rifiutandomi di essere la prima ad abbassare gli occhi. Il
ticchettio costante dell’orologio della mia cucina è l’unico
suono nella stanza.




Tende la mascella barbuta, so
che lo sta uccidendo il fatto che non distolga lo sguardo. «Una
rissa tra bande con un coltello e ti servivano due punti di sutura?
Deve essere stata una banda di hobbit se ti sono serviti solo due
punti.»




Spalanco gli occhi e faccio un
sussulto drammatico, il palmo della mano che vola verso il petto.
«L’uomo di latta ha appena fatto una battuta?»




A giudicare dall’intensità
dello sguardo che mi rivolge, sono sicura che sta fantasticando di
essere lui stesso a causarmi una ferita che necessiti di punti di
sutura, probabilmente non sul dito. «Dovremmo andare
avanti.»




«Ma non ho potuto vedere la
tua cartella, signor Cunningham.» Mi chino verso il
portatile
quando espande la finestra per lasciarmi visualizzare le sue
informazioni. «Oh guarda. Qui dice che hai contratto l’herpes
dalla tua ultima ragazza...»




«
Che cosa?» Sposta
l’attenzione sullo schermo solo per tornare su di me, quei bei
lineamenti intrisi di irritata ostilità.




Gli rivolgo un sorriso
divertito. «Ops. Devo aver letto male.»




Il muscolo della sua guancia
si irrigidisce. «Scoprirai che non ho nulla con cui potrei
contagiarti.»




«A parte la mancanza di
personalità» mormoro sottovoce.




Mi ignora del tutto. Di nuovo.
«Andiamo avanti. Ho già spiegato che non apprezzo le pubbliche
manifestazioni d’affetto.»




Mi appoggio allo schienale
della sedia e gli rivolgo un sorriso malizioso. «Ma quello era P.E.
Prima di Ella. Ora sei un uomo diverso e, mostrandolo 
pubblicamente,
la nostra relazione sarà più convincente. Dovresti rivedere la
sezione sulle manifestazioni d’affetto.» Indico il portatile.






Ancora una volta, il silenzio
ci inonda, a parte il ticchettio dell’orologio, mentre tenta di
intimidirmi con quegli occhi penetranti.




Quando non aggiungo altro,
sbotta in tono tanto burbero da graffiarmi in modo irritante. «Non
puoi dire sul serio.»




«Sono serissima.» Faccio del
mio meglio per non lasciare che il suo sguardo incredulo mi entri
sottopelle.




Mi penetra così in profondità
che mi dà l’impressione di essere a conoscenza dei miei pensieri
più intimi. 





Se mai quell’uomo decidesse
di abbandonare la carriera da imprenditore, sono sicura che sarebbe
un ottimo interrogatore di polizia. Il suo sguardo da solo basta
quasi a farmi confessare quella volta in cui ho copiato il compito
di
matematica di Jimmy Langis in terza elementare, perché non
ricordavo
quanto facesse cinque per quattro.




Vorrei sottolineare che mi
sono sentita in colpa per questo per anni... 
anni, davvero.
Nonna Pia mi ha detto che è il tipico “senso di colpa cattolico”
dei nostri antenati, anche se non abbiamo mai frequentato la chiesa
con regolarità.




E non ho mai più dimenticato
quanto fa cinque per quattro. Giusto per parlare di traumi che ti
segnano per tutta la vita.




«Non mi piacciono le normali
manifestazioni di affetto, signorina Marchetti. Soprattutto in
pubblico. Non è il mio stile» sbotta Steele.





Lo sto facendo per il
ristorante. Lo sto facendo per il ristorante. Lo sto facendo per il
ristorante. Mi costringo a respirare con calma, cerco di
ottenere
un tono tranquillo ma deciso. Perché, se ciò significa salvare il
mio ristorante e la mia casa, sopporterò questo stronzo irritante e
anaffettivo.




«Senti, io sono una persona
affettuosa. Se non mi comporto così con te, nemmeno un pochino,
allora i miei amici non crederanno a nulla di questo.» Faccio un
gesto tra di noi. 





Un attacco di nausea mi assale
mentre considero la prospettiva che i miei amici scoprano che gli
ho
tenuto un segreto del genere. Non solo si arrabbierebbero, ma si
sentirebbero traditi. Tutto a causa di un ragazzo insopportabile e
con la capacità emotiva di un troll rabbioso.




Mantiene il mio sguardo con
un’intensità tale che ho l’impressione stia cercando di farmi
diventare di pietra, o stia tentando di scrutare attraverso la
fronte
e nel cervello per leggermi i pensieri.




Quest’ultima cosa sarebbe
meglio che non riuscisse a farla, perché i miei pensieri si
aggirano
intorno a un’unica affermazione: 
Steele Cunningham è un dannato
idiota.




«Continuo a sostenere che sia
meglio rivedere quella sezione dell’accordo, a fini di chiarimento.
Sai... se per caso dovessi toccarmi il sedere.»




I lineamenti tranquilli
rispondono prima delle parole. «Non sono un tipo selvaggio che se
ne
va in giro a toccare il sedere alla gente.»




Uno sbuffo divertito mi esce
dalle labbra. Poi alzo le spalle. «Dimmi qualcosa che non so già.
Ma, ehi, almeno avremo coperto ogni eventualità.»




Spunto un dito per ogni
elemento che menziono. «Gli abbracci sono i miei preferiti e sono
semplici, quindi devono essere inclusi come possibile opzione.
Anche
tenersi per mano è una piccola dimostrazione di affetto. Andrebbero
aggiunti anche il braccio intorno alla vita e i baci sulle
guance.»




Mi guarda socchiudendo gli
occhi, come se stesse riflettendo su quello che sto dicendo. «Che
mi
dici dei baci sulle labbra?»




«Penso che quel tipo di bacio
dovrebbe essere riservato alle situazioni di emergenza, quando
entrambi siamo d’accordo che sia necessario. Come ultima
opzione.»




Mi studia per un momento prima
di annuire in modo brusco. «Sembra ragionevole, ma dubito che se ne
presenterà la necessità.»




Quando riporta l’attenzione
sullo schermo del laptop, ora che mi è stata concessa una tregua
dal
suo esame mentre le dita digitano rapide sulla tastiera, torno a
respirare.




Il pensiero delle sue labbra
su di me a qualsiasi titolo mi fa correre un brivido freddo lungo
la
schiena prima che il panico mi colpisca. «Devi aggiungere che i
baci
sulla fronte sono vietati.»




Alza la testa di scatto, le
sopracciglia si uniscono in un’espressione feroce. «Niente baci
sulla fronte?» Pone questa domanda lentamente, con evidente
confusione.




La risposta è ferma. «Per
nessun motivo. Questo non è negoziabile.»




Si appoggia all’indietro,
inclina la testa di lato per lanciarmi uno sguardo critico. «Per
favore, spiegami perché sei così contraria.»




La derisione che ricopre le
parole mi porta a rispondere in tono caustico. «Perché, signor “a
me non piacciono le dimostrazioni d’affetto”, i baci sulla fronte
sono intimi e riservati a un uomo che è davvero innamorato di
me.»




Quando non prende subito in
giro la mia spiegazione, vado avanti. «Sono dolci, affettuosi e
speciali. Non voglio che vengano inquinati da…» Agito con
noncuranza la mano verso lo schermo del laptop, indicando il nostro
accordo. «Questo.»




Un attimo di silenzio aleggia
tra noi prima che interrompa il contatto visivo. «Bene. Ne prendo
nota.»




Muove le dita sui tasti del
portatile mentre aggiorna il documento. Quando borbotta sottovoce,
ho
l’impressione che stia parlando con se stesso più che con me. «Non
che ci sia alcuna minaccia che ciò accada.»




Resisto a malapena all’impulso
di alzare gli occhi al cielo ancora una volta. Alla velocità con
cui
quest’uomo mi fa fare questa espressione, corro il rischio che
rimangano bloccati e acquisiscano la capacità di ispezionarmi il
cervello.




«Un’altra cosa su cui
dobbiamo essere d’accordo è che mi contatterai di persona quando
avrai bisogno che ti accompagni da qualche parte. Tu, non la tua
assistente.» Alzo le sopracciglia in modo deciso. 





Stringe gli occhi. «Sono un
uomo occupato, signorina Marchetti.»




Rispecchio l’espressione
spietata con una delle mie. Mi chino in avanti, con un tono basso e
letale. «Se vogliamo vendere questa relazione, devi fare le cose
per
bene. Mi chiami. Mi mandi un messaggio. Oppure scrivimi un’e-mail.
Tre semplici opzioni, signor Cunningham.»




Gli tremola il muscolo della
guancia. «Okay.»




Abbasso il mento in un leggero
cenno del capo, senza mai interrompere il contatto visivo. «E posso
rifiutare di accompagnarti se è in conflitto con la mia
agenda.»




Un sopracciglio scuro si alza
con arrogante incredulità. «In conflitto con la tua
agenda?»





Che stronzo. Incrocio
le braccia. «Esatto. Devo ricordarti che possiedo un ristorante? In
ogni caso, alcune domeniche non sono disponibile perché io e i miei
amici organizziamo una cena di famiglia.»




Mi studia. «Cena di
famiglia?»




Alzo le spalle. «Sì. Anche
se lavoriamo insieme ci organizziamo ogni tanto per sederci tutti e
quattro, per un pasto rilassato e raccontarci come va.»




Avevo previsto l’espressione
dubbiosa che mi rivolge, ma mi dà fastidio lo stesso. «Non vi
parlate ogni giorno al lavoro?»




Soffoco a malapena un sospiro
esasperato. «Certo. Ma si parla sempre di lavoro e non possiamo
rilassarci. Durante le cene in famiglia, nessuno di noi va in giro
a
preoccuparsi dei clienti. Ci sediamo, mangiamo, parliamo e ridiamo.
Molto.» Un sorriso mi si allarga sul volto mentre penso alle nostre
cene. 





Abbassa gli occhi sulla mia
bocca come se stesse tracciando il mio sorriso, esaminandolo come
se
fosse una reazione insolita a cui non ha mai assistito.




«Perché le chiami cene di
famiglia se non siete parenti?»





  
Oh, Uomo di Latta. Se solo
  avessi emozioni e un cuore, capiresti.





Mi chino in avanti e appoggio
i palmi delle mani sul tavolo. «Perché sono la mia famiglia,
l’unica che ho. Tessa, Serena e io siamo cresciute insieme e siamo
sempre state come sorelle. Abbiamo incontrato Kirin durante il
primo
anno di college e ci siamo subito trovati bene. La famiglia di
Kirin
lo ha rinnegato qualche tempo fa. E nella famiglia di Serena si
tollerano a malapena a vicenda. Una volta li ho invitati alla cena
domenicale con nonna Pia e…» Mi interrompo perché mi rendo conto
che sto perdendo tempo cercando di spiegare questa cosa a uno come
lui. Alzo le spalle. «Comunque è per questo che certe domeniche non
sarò disponibile.»




Mi fissa con sguardo
imperscrutabile. «Non hai finito quello che stavi per
dire.»




Inclina la testa di lato e,
anche se mantiene i lineamenti stoici, ho l’impressione che sia
molto più interessato a ciò che ho da dire di quanto preferirebbe
lasciar intendere. «Li hai invitati alla cena domenicale con te e
tua nonna, e?»




Stringo la tazza e scruto il
fondo del caffè. «Sembrava... giusto. Nonna Pia metteva tutti a
proprio agio. Aveva questo talento. Sapeva se eri nervoso, se avevi
bisogno di parlare, e se era in grado di aiutarti a risolvere un
problema, quindi ti chiedeva di impastare il pane o di fare la
pasta
con lei.»




Esplodo in una piccola risata,
intrisa di affetto e tristezza, perché mi manca ancora così tanto.
«O iniziavi a parlarle di qualunque problema avessi, oppure ti
perdevi nel compito, lasciando che la mente risolvesse tutto a modo
suo.»




Quando distolgo l’attenzione
dal caffè, incrocio i suoi occhi. Non sono sicura di averlo
immaginato, ma la consueta freddezza sembra essersi
attenuata.




Mi schiarisco la voce e
continuo. «Da quel momento in poi siamo diventati una famiglia. E
quando nonna Pia è venuta a mancare, abbiamo deciso che non
potevamo
sopportare l’idea che ci guardasse dall’alto e fosse delusa dal
fatto che avessimo smesso di organizzare le cene domenicali. Quindi
ne facciamo almeno una al mese, a seconda dei nostri
programmi.»




Quando mi osserva in silenzio
per un lungo momento, quasi mi aspetto che mi prenda in giro. Per
fortuna, non lo fa. Si gira verso il portatile, le dita danzano sui
tasti prima di concentrarsi di nuovo su di me. «Ho modificato la
programmazione e la disponibilità di conseguenza.»




Mi chino verso di lui. «Poi
mi serve che tu aggiunga che non avrai bisogno della mia presenza
nel
secondo fine settimana di ottobre.»




«Per che cosa? Un fine
settimana in famiglia?» Il tono gronda sarcasmo.




«Senti, signor Cunningham.
Capisco che vieni da una famiglia di latta priva di emozioni il cui
massimo livello di affetto è probabilmente la condivisione di una
lattina d’olio per lubrificare le articolazioni arrugginite.
Tuttavia, questo non ti dà il diritto di deridere le persone che
hanno creato una famiglia di individui premurosi e capaci di
provare
affetto.»




Si appoggia allo schienale
della sedia, i nostri sguardi si scontrano. Stringo e apro la
mascella prima di costringermi a continuare con più
calma.




«E per tua informazione, no.
È perché quel fine settimana correrò una mezza maratona, il che è
estenuante. L’ultima cosa che vorrò fare dopo sarà interpretare
la finta fidanzata.»




Mi ispeziona il viso con
espressione critica. «È la prima che fai?»




Sbatto le palpebre, non
aspettandomi quella domanda. «No, è la sesta» rispondo piano, con
cautela. 





Il silenzio accoglie questa
ammissione, poi dice: «Anch’io corro, ma non ho mai fatto una
mezza maratona». Una volta detto questo, un lampo di qualcosa che
somiglia al rimpianto gli attraversa il viso per poi
scomparire.




Era una strana offerta di
pace?




Un improvviso attacco di
incertezza mi assale, mi zittisco, afferro la tazza e butto via il
resto del caffè.




Mi sta ancora osservando
mentre la lavo, mi guarda in quel modo critico a cui mi sono già
abituata. «Potrebbe essere intelligente farsi vedere correre
insieme
di tanto in tanto, ma prima valuteremo se ce n’è
bisogno.»




Le mie sopracciglia quasi
toccano l’attaccatura dei capelli al suggerimento disinvolto. «Vuoi
correre con me?»




Concentra l’attenzione sullo
schermo del laptop, come se stesse esaminando l’accordo per
eventuali errori di battitura, e risponde con tono piatto. «Ho solo
detto che essere visti correre insieme potrebbe servire. Per
affermare la profondità del nostro rapporto. Nel caso non l’avessi
notato, non sono estraneo all’esercizio fisico.» La sua voce
diventa tagliente, traboccante di arroganza. 





«Ti viene naturale?»




Una traccia di diffidenza gli
affiora negli occhi. «Che cosa?»




«Fare l’idiota?»




Appiattisce la bocca in una
linea arrabbiata, lo sguardo diventa di ghiaccio. «Correggimi se
sbaglio, signorina Marchetti, ma hai bisogno di me per salvare il
tuo
ristorante.» I nostri occhi si combattono mentre abbassa la voce in
tono minaccioso: «Posso sempre andarmene e lasciare che le cose
vadano come previsto».





Santo cielo, quest’uomo
è impossibile da tollerare. Indosso un sorriso esagerato, mi
strofino i palmi delle mani e rispondo con tono allegro: «Te ne
vai?
Non minacciarmi con delle buone notizie».




Stringe gli occhi e ricordo a
me stessa che devo farlo. Ho bisogno di collaborare, perché
l’alternativa non è qualcosa che riesco a immaginare. Non sopporto
l’idea che il ristorante che nonna Pia ha costruito dal nulla,
venga distrutto senza combattere.




Raccolgo i fili sfilacciati
della mia pazienza, alzo le spalle ed espiro prima di riprendere la
conversazione. «Essere visti correre insieme potrebbe rivelarsi
utile per far sembrare legittima la nostra relazione.» La
riluttanza
è evidente quando aggiungo: «Hai ragione».




Un silenzio teso aleggia su di
noi per un momento carico di significato prima di attenuarsi.
Riporta
l’attenzione al portatile. Mentre analizziamo il resto
dell’accordo, mi ritrovo a virare sempre più in uno stato di
shock. Ha 
letteralmente elencato gran parte di ciò che accade
in una relazione reale ed eliminato i piccoli aspetti che la
renderebbero davvero reale. Per esempio:




 








• 

  
Saremo esclusivi e non
  usciremo né continueremo una relazione al di fuori
  dell’accordo.





• 

  
Non intraprenderemo
  alcuna attività sessuale tra di noi o con nessun altro mentre
  l’accordo è in vigore.





 








E continua con altre
clausole:




 








• 

  
Non divulgheremo i
  dettagli dell’accordo a nessuno durante i quattro mesi in cui
  sarà
  in essere o dopo la scadenza dello stesso.





• 

  
Accettiamo di non
  parlare dell’accordo con giornalisti, persone legate a giornali o
  tabloid.





• 

  
Comprendiamo che è
  necessario mantenere sempre il giusto decoro a causa della
  potenziale
  attenzione che la “relazione” susciterà.





 








Tamburello le dita sul tavolo,
sapendo che l’ultima è diretta a me. Steele Cunningham si aspetta
che lo metta in imbarazzo, non mi sono presentata proprio nella
luce
migliore facendo irruzione nel suo ufficio oggi.




A mia discolpa, non sono
nemmeno una donna senza classe e senza cervello. Di sicuro non
possiedo borse costose e scarpe firmate in abbondanza, ma so come
comportarmi in pubblico.




Una riga in particolare mi
colpisce:




 








• 

  
Qualora una delle parti
  non adempia ai doveri promessi elencati nel presente accordo e/o
  non
  adempia alle proprie responsabilità per l’intero periodo di
  quattro mesi, verrà avviata un’azione legale per violazione del
  contratto.





 









Fantastico. Non è per
niente intimidatorio.




Mentre esamino ancora una
volta il documento, i miei occhi si fissano sulla riga che
specifica
il “tempo di condanna”, il periodo in cui mi verrà richiesto di
fingere di essere la ragazza di Steele Cunningham.




Quattro mesi.





Quattro. Interi. Mesi
trascorsi a trattare con questo robot milionario, senza cuore
ed
emotivamente incapace.




Se nonna Pia fosse ancora qui,
mi correrebbe dietro minacciandomi con il cucchiaio di legno per
aver
acconsentito a una cosa del genere. Ma se fosse ancora viva, non
saprebbe che si tratta di un accordo, perché non avrei potuto
dirglielo.




Crollo in avanti
all’improvviso, appoggio i gomiti sul tavolo e mi appoggio la testa
tra le mani con un gemito. «In cosa mi sono cacciata?»




«Puoi tirarti indietro e
procederò come previsto con la demolizione del tuo edificio» offre
Steele con freddezza, senza alcuna inflessione.




Abbasso le mani e mi raddrizzo
fissandolo con uno sguardo severo. «Non fingere di non essere stato
tu a mettere in moto l’intero affare.»




Contrae la mascella, quegli
occhi diventano sempre più gelidi di secondo in secondo e il tono
si
abbina. «Non fingere di non essere stata tu il motivo per cui siamo
stati trovati in quella posizione compromettente.»




Aumento il tono della voce a
ogni parola e mi alzo dalla sedia. «Oh, quindi tocchi sempre donne
sconosciute in quel modo?»




Con lineamenti come il
granito, mi scruta prima di alzarsi piano in tutta la sua statura.
Merda, è alto.




Sono un metro e
settantacinque, ho ereditato l’altezza di mio padre, e non mi
considero per niente bassa. Ma Steele è circa dieci o quindici
centimetri più alto di me. Con il tessuto della camicia abbottonata
che si estende sulle spalle larghe e sui grossi bicipiti, la sua
figura è più che imponente.




La cucina non è piccolissima,
ma Steele fa sembrare come se lo spazio si fosse ristretto in modo
esponenziale. Satura l’aria con la sua arroganza mentre la tensione
crepita tra di noi. Ciò suscita un bisogno, mi spinge non solo a
volerlo provocare, ma anche a prendere il sopravvento.




Inclino la testa di lato e lo
fisso con gli occhi socchiusi. «A proposito di toccarci...» È
pazzesco come quelle parole suscitino un lampo di diffidenza sui
lineamenti di quest’uomo.




E me la godo.




Mi avvicino e tutta la sua
struttura si irrigidisce come se fosse infusa di ferro battuto.
«Per
renderlo credibile, 
dovremo toccarci. Quindi è meglio
toglierci il pensiero nel caso in cui avessimo bisogno di baciarci
in
pubblico. Almeno non sarà così imbarazzante.»




Senza aspettare una risposta,
mi alzo in punta di piedi e gli afferro il viso tra le mani,
avvicinandolo al mio.




L’intento è quello di
piantargli un bacio sulla bocca, uno veloce, perché la compulsione
di scioccare questo stronzo e mostrargli che non ha tutto il
controllo è troppo allettante per trattenermi.




Sono determinata a renderlo
professionale, ma anche punitivo, perché la sua arroganza mi irrita
da morire. Ma nell’istante in cui le nostre labbra si incontrano,
accade qualcosa di strano.




Quando dovrei indietreggiare,
quando sto gridando internamente a me stessa di farlo, il suo palmo
si posa alla base della mia spina dorsale e risponde al bacio,
cogliendomi del tutto alla sprovvista.




Le sue labbra sono ancora più
morbide di quanto mi aspettassi, e di certo non bacia come un robot
rigido e privo di emozioni.




Quando con l’altra mano mi
fa scivolare i capelli dietro l’orecchio in un gesto troppo intimo,
riprendo i sensi e salto indietro.




Un’improvvisa raffica di
panico mi fa alzare e abbassare il petto con respiri
affannosi.




Steele mi guarda con
un’intensità incomprensibile, senza sembrare per niente colpito
dal modo in cui le nostre bocche si sono toccate. Il che è
positivo,
anzi è fantastico, perché… 
per carità. Che diavolo è
stato?




È chiaro che sono single da
troppo tempo se un bacio di quest’uomo mi fa aumentare le
pulsazioni.




Torno subito all’argomento
in questione: il nostro folle accordo. Raccolgo i capelli con mani
agitate e li giro sopra la testa, tenendoli a posto. «Continuo a
non
capire perché vuoi che io sia la tua finta fidanzata.»




Incrocia le braccia. «Pensala
in questo modo. Sei l’esatto opposto del tipo di donna con cui
uscirei di solito. E viceversa, giusto?»




Non rispondo, ma deve leggermi
in faccia che sono d’accordo perché aggiunge alzando le spalle:
«Una volta finito, tutti capiranno se avrò bisogno di un po’ di
spazio per leccarmi le ferite, per così dire. Si tireranno indietro
e questo mi farà guadagnare del tempo senza che nessuno si
intrometta nella mia vita».




Il dubbio si insinua e scuoto
piano la testa. «Perché non glielo dici e basta? Perché hai
bisogno di arrivare a questo punto?»




«Diciamo solo che le
circostanze con la mia famiglia sono complicate.»




Quelle parole si posano su di
me mentre i suoi occhi tengono prigionieri i miei. «Una volta che
tutto questo sarà finito e ci separeremo, tu avrai il tuo edificio
e
io avrò inviato un messaggio chiaro a tutti sul mio stato
sentimentale.»




Il dubbio deve ancora
persistere nella mia espressione, perché afferma con calma: «Sono
solo pochi mesi. Passeranno prima che ce ne rendiamo conto, e
ognuno
di noi avrà ottenuto qualcosa una volta separati».




Dopo una breve pausa, usa un
tono risoluto. «Voglio anche che tu sappia che sarai al sicuro
sotto
ogni aspetto.»




Sbatto le palpebre confusa,
perché quest’uomo dovrebbe presentarsi con un libretto delle
istruzioni, per l’amor di Dio. «Cosa intendi con “al sicuro
sotto ogni aspetto”?» chiedo titubante.




Emette un piccolo sospiro
offeso, come se fosse frustrato dal fatto che io non sia a
conoscenza
del linguaggio umano. «Significa che non devi preoccuparti degli
attaccamenti emotivi.»




Mi acciglio. «Attaccamenti
emotivi?»




Fa scivolare una mano dalla
tasca per agitarla in modo distratto. Dà un’altra parziale alzata
di spalle, i lineamenti corrugati per il disgusto. «Cose come...
l’amore. Non ho niente a che fare con questo genere di
cose.»





Wow. È davvero un uomo
senza cuore e senza emozioni. «Davvero.» Non la pongo come una
domanda e le parole successive mi sfuggono sussurrate. «Non hai
niente a che fare con l’amore... per niente?»




«No.» Quella singola sillaba
è pronunciata con un’enfasi dura come il granito.





Be’. Questo è più
che triste.




«Mmh. Capisco.» Ma non è
vero, per niente. L’amore è qualcosa che è sempre stato nella mia
vita e trovo deprimente che quest’uomo non voglia averci niente a
che fare.





Smettila, avverte una
voce interiore, e so perché. È quella parte logica di me che mi
mette in guardia contro l’istinto di prendermi cura di tutti che ho
ereditato da nonna Pia.




Dio, era la persona più
premurosa che abbia mai incontrato. Ha sempre detto che era
l’aspetto
principale che spingeva le persone a tornare nel nostro ristorante,
perché, anche se il cibo è ottimo, quando è preparato con amore e
tutti sono trattati come familiari, trasforma un normalissimo pasto
in un’esperienza.




«C’è qualcos’altro che
vorresti aggiungere?» La domanda di Steele mi distoglie dai miei
pensieri. Inclina la testa verso il portatile e apro le labbra per
rispondere, ma le chiudo di scatto mentre un’idea prende
vita.




Tentare di spingere ancora di
più quel bastone infilato nel culo di quest’uomo è troppo
allettante.




«Sì, c’è.» Lo supero e
mi siedo al tavolo. Giro il portatile verso di me, scorro fino alla
sezione in cui credo che debba essere digitata
l’aggiunta.




Torna indietro per riprendersi
la sedia, il suo sguardo astuto fisso su di me. «Cosa volevi
aggiungere?»




«Proprio qui.» Indico la
sezione con accanto il numero romano sei. «In determinate domeniche
sera, diciamo una volta al mese se possibile, dovresti partecipare
alle nostre cena di famiglia.»




Non oso fermarmi per
permettergli di protestare. «E dovresti passare almeno ogni tanto
al
ristorante a trovarmi. È lì che ci eserciteremo a dirigere la
nostra adorazione l’uno verso l’altro.»




Alzo in fretta un dito prima
di aggiungere: «Ma senza restare incollati ai cellulari, perché
sembrerà più credibile se abbiamo abbastanza cose in comune di cui
parlare».




Stringe gli occhi e sembra
fermarsi a rimuginare. «Ti rendi conto che sono un uomo molto
impegnato, signorina Marchetti?»




L’uso del cognome è
formale, ma so perché lo sta facendo.




Per rimettermi al mio posto e
mantenere la distanza tra noi. Per stabilire dei confini. Perché è
quello che fanno gli uomini di latta.




Alzo il mento e prego che la
mia espressione innocente sia salda al suo posto. «Anche io, signor
Cunningham.»




Ciò che sembra essere una
traccia di divertimento gli tremola sul viso, ma scompare così in
fretta che mi chiedo se me lo sono immaginata. «Anche tu sei un
uomo
molto impegnato?»





Ah ah ah. Questo
ragazzo ricco pensa di essere un comico. «Sai cosa voglio
dire.»




Appiattisce le labbra in una
linea sottile prima di prendere fiato. Espira lentamente, come se
stesse cercando di riconquistare la pazienza, due rughe di
irritazione si formano su entrambi i lati della bocca.
«Okay.»




Una volta finito di scrivere,
converte il documento in un file PDF e inserisce la sua firma,
tracciando con il dito un percorso tortuoso lungo il tappetino del
mouse. In una finestra separata, apre l’accordo di non
divulgazione, lo firma e sigla prima di girare il portatile verso
di
me.




I polmoni si bloccano. Ci
siamo. Consegnerò quattro mesi della mia vita a quest’uomo. Niente
sesso. Nessun vero bacio. Nessuna vera relazione.




Soprattutto, “uscirò” con
un uomo che non sorride né ride mai davvero.




I dubbi mi assillano e, anche
se vorrei che nonna Pia fosse qui a darmi qualche saggio consiglio,
so già cosa direbbe. “
Bella mia, ha solo bisogno di un po’ di
pasta e d’amore.”




Dio, riesco praticamente a
sentire quell’adorabile accento, e mi provoca ancora un dolore
profondo e clamoroso al cuore.




Suppongo di poter provare il
suo consiglio. Non la parte dell’amore, ovviamente. Non esiste.
Proprio no. L’amicizia può sostituire la parte
dell’amore.





Be’, forse? Anche se,
tentare di creare qualsiasi cameratismo con quest’uomo sembra
impossibile quanto scalare il Kilimangiaro senza alcun
addestramento.




Con un respiro profondo e
fortificante, firmo e siglo i documenti e ricordo a me stessa che
lo
sto facendo per salvare l’edificio del mio ristorante e la mia
casa.




Durerà solo quattro mesi.
Quanto potrebbe essere difficile?




 










 







                    
                

                
            

            
        








